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 In questa stagione così complessa uno dei temi che viene posto alla 

riflessione della pubblica opinione che meriterebbe un decisivo apporto 

da parte dei Cultori del diritto amministrativo è quello che potremmo 

chiamare il coraggio di decidere, tema (o meglio problema) che 

accomuna i Corpi tecnici ai Corpi amministrativi “ordinari”. Si tratta di 

un tema di grande attualità e ampiamente denunciato nella dottrina 

amministrativistica: il timore di assumere decisioni -anche sul piano 

tecnico- che comportano l’assunzione di rilevanti responsabilità 

giuridiche e patrimoniali per le Amministrazioni e, conseguentemente, in 

termini di responsabilità amministrativa (contabile) per i dipendenti 

pubblici dei Corpi amministrativi1. Tanto da indurre anche il recente 

legislatore ad adottare timide e temporanee misure, peraltro non 

unanimemente, condivise per affrontare il problema2. 

 Si potrebbe ipotizzare che in realtà il problema sia largamente 

sovrastimato, ovvero che le cause di tale problema non siano 

riconducibili ai timori (o al peso) della responsabilità quanto all’assenza 

di coraggio dei pubblici dipendenti. E riprendendo la notazione 

                                                           
1 Sul punto si ricorda la riflessione di cui si è fatta carico l’Associazione Italiana dei 
Professori di Diritto Amministrativo, Annuario 2016. Antidoti alla cattiva 
amministrazione: una sfida per le riforme, E.S., Napoli, 2017 ed ivi, le conclusioni di S. 
CASSESE, Sulla buona amministrazione e sulle riforme, 351ss., e sul “peso” dei controlli e 
della giurisdizione della Corte dei conti e di altre Autorità di vigilanza spec. 355. 

Oramai denunciato anche sul versante della giurisdizione dove appunto i 
Giudici amministrativi lamentano una inattività delle pubbliche Amministrazioni che 
preferiscono demandare ai giudici l’adozione di decisioni che pure istituzionalmente 
le competono. Da ultimo si veda A. SAVO AMODIO, Relazione del Presidente in occasione 
della inaugurazione dell’anno giudiziario del Tribunale Amministrativo Regionale del Lazio, 
Roma, 2021, spec. 10 ss. 
2 Il riferimento è al D.L. 16 luglio 2020, n. 76, conv. in l. 11 settembre 2020, n. 120. 
Per un approfondimento sia consentito il rinvio ad A. POLICE, Una nuova stagione per 
la Corte dei conti e per la sua funzione di garanzia “nelle fasi avverse del ciclo economico”, 
Editoriale, in Rivista della Corte dei conti, n. 4/2020, 1 ss. 

Tema che è però ancora all’attenzione del Legislatore e del Governo, come 
segnala M. DRAGHI, Discorso del Presidente del Consiglio dei Ministri in occasione della 
inaugurazione dell’anno giudiziario della Corte dei conti, Roma, febbraio 2021. 
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manzoniana si potrebbe amaramente concludere che “il coraggio, uno, se 

non ce l’ha, mica se lo può dare”3. 

 In realtà la conclusione oltre ad essere eccessivamente pessimista 

nella rilevazione di una totale assenza di coraggio nelle fila del personale 

pubblico, che invece largamente aderisce al precetto costituzionale 

dell’adempiere ai propri doveri “con disciplina ed onore”4, parrebbe 

anche fuor di fuoco. Si ritiene infatti che il problema cui si deve porre 

rimedio non è il difetto di coraggio, quanto invece proprio i limiti che sia 

sul piano procedimentale, sia sul piano organizzativo indeboliscono le 

pubbliche Amministrazioni ed il loro quotidiano operare. E ciò al netto 

della crescente difficoltà di offrire adeguate soluzioni ai “problemi 

amministrativi”5 dell’era presente, nella quotidiana “amministrazione 

della complessità”6.  

Ma come si può ritrovare il coraggio, o meglio ritornare 

all’efficienza di una buona amministrazione? Come ricorda la migliore 

dottrina, “nelle ricorrenti crisi che hanno caratterizzato l’avvio di 

millennio, la ricetta che costantemente viene rinvenuta è la medesima: 

semplificare l’amministrazione italiana”, in ogni programma di governo 

in ogni riflessione giornalistica (e si perdoni l’ossimoro) “la vulgata è che 

tutti i mali del Paese vadano ascritti alla burocrazia dei vari livelli di 

governo (oltre che alla giurisdizione amministrativa)7. È da almeno due 

decenni che si lavora su misure di semplificazione amministrativa sotto il 

profilo giuridico, con un accanimento terapeutico sul corpo della legge 

                                                           
3 Così, come arcinoto, A. Manzoni, al capitolo XXV de I promessi sposi, è questa la 
riflessione che egli pone sulle labbra di Don Abbondio al termine del colloquio con il 
Cardinale Borromeo. 
4 Per riprendere le parole dell’art. 54 Cost., su cui i commenti di L. VENTURA, Art. 
54, in Commentario della Costituzione, vol. II Rapporti politici, a cura di A. Scialoja e G. 
Branca, Zanichelli, Bologna-Roma, 1994, 47 ss. e di G.M. SALERNO, Art. 54, in 
Commentario della Costituzione a cura di R. Bifulco, A. Celotto e M. Olivetti, vol. I, Utet, 
Torino, 2006, 47 ss. 

Sul punto resta fondamentale la riflessione di G. LOMBARDI, Contributo allo 
studio dei doveri costituzionali, Giuffré, Milano, 1967, in part. 172 ss., e più di recente 
quella di R. CAVALLO PERIN, L’etica pubblica come contenuto di un diritto degli amministrati 
alla correttezza dei funzionari, nel volume a cura dello stesso Autore e di F. Merloni, Al 
servizio della Nazione, Giuffré, Milano, 2009, 153 ss. 
5 Nel senso che alla locuzione dava F. LEDDA, Problema amministrativo e partecipazione al 
procedimento, in Dir. amm., 1993, 133 ss., ora in Scritti giuridici, Cedam, Padova, 2002, 
333 ss. 
6 Per rubare le parole a D. D’ORSOGNA, Conferenza di servizi ed amministrazione della 
complessità, Giappichelli, Torino, 2002. 
7 Così A. SANDULLI, Le riforme necessarie per migliorare la pubblica Amministrazione, in 
Luiss Open, giugno 2020. 
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generale sul procedimento amministrativo che per alcuni istituti è 

diventato davvero poco comprensibile)8. 

Ciò che invece occorre davvero sarebbe concentrare al massimo (e 

quindi con le inevitabili eccezioni dovute alla complessità di alcuni 

“problemi amministrativi”) la decisione ultima in capo ad un unico 

decisore pubblico. Ed ove la decisione sia di tipo (anche solo 

prevalentemente) tecnico lasciarla direttamente in capo a tale Organo 

(inteso come ufficio-organo dell’Amministrazione) che dotato delle 

necessarie competenze tecniche per decidere. È infatti la 

frammentazione delle decisioni o meglio della responsabilità per 

l’assunzione delle decisioni amministrative che determina l’inerzia o 

comunque la tardività del provvedere. Che questa possa essere una 

soluzione efficiente è provato del resto proprio in quegli ambiti in cui 

tale concentrazione è stata realizzata in capo a qualificati (ed 

indipendenti) Organi tecnici. Il riferimento è come evidente ad alcune 

importanti Amministrazioni indipendenti, alle quali come è ben noto il 

coraggio di decidere (avendone il potere) non manca affatto9.  

Ovviamente, è altresì vero il detto della nostra saggezza popolare 

per cui “non si fanno certo le nozze con i fichi secchi”. Sempre il 

modello delle Autorità indipendenti dimostra che la loro efficienza nel 

decidere e gli elevati standard qualitativi dei loro provvedimenti, è 

strettamente collegata all’adeguatezza di organico e di mezzi finanziari. 

Come da tempo in dottrina si rileva, “si dovrebbero ricostruire i corpi 

tecnici delle pubbliche amministrazioni” 10, si dovrebbero incrementare 

                                                           
8 Come ben mette in evidenza A. SANDULLI, Le riforme necessarie, op e loc. ult. cit., “tra 
l’altro, bisogna fare attenzione a come si semplifica. L’estensione eccessiva delle 
misure di semplificazione amministrativa, sotto il profilo dell’ampiezza e 
dell’intensità, produce talvolta più guasti che benefici: se gli strumenti di 
semplificazione privano il cittadino di garanzie e certezze, occorre poi intervenire per 
correggere il tiro. In questi casi, c’è da chiedersi se non sia meglio conservare la 
condizione originaria e lavorare invece su altri fronti”. 
 Sul punto sia consentito il rinvio ad A. POLICE, Unresponsive Administrtation e 
rimedi: una nuova dimensione per il dovere di provvedere della P. A., in Annuario AIPDA 
2016, cit., 331 ss. 
9 Sul punto si veda P. LAZZARA, Autorità indipendenti e discrezionalità, Cedam, Padova, 
2001, spec. 219 ss. E non pare certo questa la sede per richiamare la sconfinata 
bibliografia sul tema delle Autorità amministrative indipendenti, si rinvia per tutti a 
M. CLARICH, Autorità indipendenti. Bilancio e prospettive di un modello, Il Mulino, Bologna, 
2005. 
10 Così A. SANDULLI, op. e loc. ult. cit., che ricorda peraltro come “tra fine Ottocento e 
primi del Novecento si era investito fortemente sui corpi tecnici: genio civile, 
sovrintendenze, ispettorati. I migliori ingegneri, architetti, storici dell’arte, lavoravano 
per le amministrazioni. Nel corso del Novecento e, in particolare, nell’ultimo quarto 
del secolo, questo patrimonio è stato smantellato. Il personale è assunto con 
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in maniera significativa le loro dotazioni organiche, la preparazione 

tecnico-professionale di tali corpi, il loro prestigio professionale e sociale 

(anche grazie a livelli retributivi adeguati) 11.  

Le soluzioni ci sono, come si vede, sono note da tempo ed in 

realtà non sono neppure di impossibile realizzazione. Quello che occorre 

è forse il “coraggio”, non il coraggio dei Corpi amministrativi come si è 

detto, ma quello dei Corpi politici di imboccare un percorso che ha il 

costo evidente di una separazione sostanziale, vera, tra politica e 

amministrazione. 

 
 
 

                                                                                                                                                                                                 
competenze meramente economiche e giuridiche (pur importanti ma, alle volte, 
dovrebbero essere complementari ad altri tipi di competenze). Ne è derivato che 
l’amministrazione deve costantemente mettersi nelle mani dei privati, senza essere in 
grado, spesso, neppure di capire se il prodotto che il privato propone sia all’altezza o 
di riuscire a dare indicazioni allo stesso in ordine alla direzione verso cui andare”. 
11 Come ricorda sempre A. SANDULLI, Le riforme necessarie, op. e loc. ult. cit., “più di 
tutto, c’è da lavorare sulla valorizzazione del prestigio sociale del pubblico 
dipendente e, in particolare, di talune categorie di dipendenti”. 

Sul punto chiarissimo è il richiamo anche del Consiglio di Stato laddove 
reclama a ragione “nuovi investimenti, un adeguato ricambio generazionale, il 
rilancio di un approccio tecnico ed economico e non più solo legalistico, una intensa 
opera di formazione”, così F. PATRONI GRIFFI, Relazione sull’attività della giustizia 
amministrativa del presidente del Consiglio di Stato, Consiglio di Stato, Roma, 2021, 16. 
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